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Il ministro dell'Economia: in Italia c'è il problema del malcostume nella gestione della cosa pubblica 

"La concertazione ha fallito" 
Intervista a [EJadoan: estendere il bonus? Vedremo in autunno 

BARBERA 
ALLE PAG. 2 E 3 

L'.ansia da spread in 
teoria è finita, ma da 
qui alla fine dell'anno è 
possibile che torni 
a salire, anche se non 
più ai livelli record 

La discussione con 
le parti sociali 
è essenziale per la 
democrazia, altra cosa 
è la capacità di fare 
accordi e concretizzarli 

"Troppi obiettivi mancati 
La concertazione ha fallito" 
Il ministro dell'Economia: in autunno vedremo se c'è spazio per nuovi bonus alle famiglie 

LO SCANDALO DELl.:EXPO LE «SORPRESE» SULLA CRESCITA IL RITORNO DELLO SPREAD 

In Italia continua a esserci ~el decre~o del governo 
c1 sono misure che 
potrebbero produrre 
un miglioramento più 
forte di quello associato 
al taglio delle tasse 

Da qui alla fine dell'anno 
un problema di malcostume 
nella gestione della cosa 
pubblica. Ma la cronaca 
ci dimostra che lo Stato 
reagisce in modo efficace 

ALESSANDRO BARBERA 
ROMA 

L 
a scrivania è sempre la 
stessa: pesante, solen­
ne, carica di storia. Il 
computer potrebbe es­
sere quello di un agente 

di Borsa londinese. Sullo schermo 
scorre lo spread fra i titoli di Stato 
italiani e tedeschi. 

Ministro ~' i tempi in cui 
Monti controllava con ansia quel­
l'indice sono lontani. O no? 

«In teoria sì. Ma di qui alla fine del­
l'anno è possibile che lo spread torni 
a salire, anche se non a quei livelli». 

Come mai? 
«Presto gli effetti della stretta mo­
netaria della Banca centrale ame­
ricana inizieranno a farsi sentire. 
L'enorme massa di liquidità in cir­
colazione verrà meno, e con essa la 
finestra di opportunità che sta 
spingendo molti ad investire an­
che in Italia. Dobbiamo tenerne 
conto e agire con rapidità». 

A proposito di investimenti. Si 
parla molto di tasse, ma la ragio­
ne che tiene lontani i capitali dal-
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l'Italia è anzitutto la corruzione. 
Vicende come quella dell'Expo 
fanno malissimo all'immagine 
dell'Italia, non crede? 

«In Italia c'è un problema di 
malcostume nella gestione della 
cosa pubblica. Ma la cronaca ci di­
mostra che lo Stato reagisce in 
modo efficace». 

Ministro, nel 2015 il bonus da ot­
tanta euro cambierà? Il governo 
darà di più alle famiglie numero­
se? Quel taglio non doveva servi­
re a ridurre il costo del lavoro? 

«La manovra serve a ridurre il co­
sto del lavoro, sul lato delle imprese 
con la riduzione dell'Irap e sul lato 
dei lavoratori attraverso il credito 
lrpef. Sappiamo che c'è un proble­
ma di diseguaglianze, soprattutto 
in una fase di uscita da un periodo 
di crisi profonda. In autunno, con la 
legge di Stabilità, vedremo se c'è 
spazio per aumentare il reddito di 
altre categorie di cittadini». 

Lei ha preannunciato «sorprese» 
sulla crescita nei prossimi mesi. Le 
ultime stime di Ocse e Unione eu­
ropea dicono però che non rag-

è possibile che salga perché 
presto gli effetti della stretta 
monetaria della Federai Reserve 
inizieranno a farsi sentire 
Ma il governo reagirà in fretta 

giungeremo nemmeno lo 0,8 per 
cento che voi stimate possibile. 

«Fra le misure prese dal governo 
ve ne sono alcune che potrebbero 
mettere in moto la fiducia in un 
miglioramento stabile delle pro­
spettive, quindi produrre un mi­
glioramento superiore a quello as­
sociato meccanicamente all'au­
mento dei redditi delle famiglie». 

Fra le priorità del governo Renzi 
non ci sono privatizzazioni e libe­
ralizzazioni. E' così? 

«No, non è così. Dalle privatizza­
zioni ci aspettiamo 0,7 punti per­
centuali di PIL da qui al 2017. Ma è 
vero che sulle liberalizzazioni si 
può fare molto di più, a partire dai 
servizi pubblici locali». 

Uno dei problemi irrisolti sono i 
tempi della giustizia. Forse in Ita­
lia ci sono troppi awocati? 

«Uno studio dell'Ocse e della Banca 
d'Italia dice che il problema è sem­
mai la presenza nel sistema di in­
centivi ad allungare i tempi del pro­
cessi, sia da parte degli avvocati che 
dei magistrati. Se gli incentivi fosse­
ro a favore di chi i processi vuole in-
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vece accorciarli, sarebbe un vantag­
gio per tutti. Una delle ragioni per le 
quali un prestito in Italia costa più 
che in Francia è perchè le banche 
italiane fanno pagare in anticipo il co­
sto di eventuali contenziosi, più lun­
ghi e quindi costosi che altrove». 

Una volta il successo di un governo 
lo si valutava dal rapporto con i sin­
dacati. Su questo Renzi ha decisa­
mente cambiato verso. È finito il 
tempo della concertazione? 

«La discussione con le parti sociali è 
una componente essenziale della 
democrazia. Altra cosa è avere la 
capacità di fare accordi e concretiz­
zarli il più rapidamente possibile. In 
passato la concertazione ha prodot­
to risultati inefficienti, o perché non 
si sono trovati accordi sulle regole, o 
perché l'esito di quegli accordi ha 
prodotto vantaggi a favore di alcuni 
piuttosto che di tutti». 

Secondo alcuni lei, in quanto "dale­
miano", dovrebbe essere più atten­
to alle ragioni della Cgil più di quan­
to non lo sia Renzi. La sua risposta 
demolisce questa tesi. 

«Sono amico da molti anni di D'Ale­
ma, questo non mi impedisce di aver 
maturato le cose che le ho detto». 

Ci tolga una curiosità: lei si sente 
più un tecnico o un politico? 

«Lavorando per molti governi ho 
compreso che l'economia non è mai 
una questione tecnica. Non a caso 
l'economia che si insegna nelle Uni­
versità è definita "politica" ovvero 
una questione di scelte. Qualsiasi 
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ministro che si misuri con le scelte è 
un politico». 

Il due giugno la Commissione euro­
pea presenterà le sue raccomanda­
zioni ai Paesi membri. Teme un giu­
dizio severo? 

«No. La Commissione dice che ab­
biamo alto debito e scarsa crescita. 
È vero non da ieri ma da 15 anni. 
Dobbiamo rimuovere questi squili­
bri attuando le riforme già avviate e 
quelle impostate dal governo». 

t:ltalia è il Paese europeo che arran­
ca di più. Cresciamo meno della 
Spagna, del Portogallo, dell'Irlan­
da, tutti Paesi che hanno ricevuto 
aiuti internazionali. Fu un errore 
non chiederli fra il 2011 e il 2012? O 
invece - come dice oggi Monti - gli 
italiani non avrebbero capito l'im­
portanza e l'urgenza delle riforme? 

«No, non credo sia stato un errore. È 
vero: spesso in Italia si sottovaluta 
l'urgenza delle riforme. Ma se oggi 
possiamo procedere su quella stra­
da lo dobbiamo a quel che fu fatto da 
Monti e, a Francoforte, da Draghi, 
che affrontò la speculazione». 

Di recente Draghi ha detto che negli 
anni della crisi ci si è concentrati sui 
bilanci degli Stati più che su quelli 
delle banche. Possibile che il gover­
no non possa ridurre le tasse senza 
dover rendere minuziosamente 
conto delle coperture necessarie? 

«In effetti la sequenza è stata diver­
sa dall'esperienza americana. Non 
si era capito come avrebbe funzio­
nato l'unione monetaria. È però ve-

ro che i nuovi Trattati hanno raffor­
zato il sistema di sorveglianza per 
andare al di là delle variabili fiscali e 
prendere in considerazione quelle 
macroeconomiche. Non è un caso se 
oggi si parla di squilibri della bilan­
cia dei pagamenti tedesca e non più 
solo di debito e deficit». 

Secondo lei in Europa oggi c'è biso­
gno di più Keynes? 

«Se la domanda è "in Europa c'è bi­
sogno di scavare più buche?" la ri­
sposta è no. Quando Keynes invoca­
va un ruolo dello Stato nell'econo­
mia era per sottolineare il bisogno 
di una politica coerente nel tempo, 
capace di coinvolgere le persone e di 
spingere le imprese a investire». 

Le elezioni europee saranno un test 
importante per il governo? 

«Le elezioni sono sempre un test 
per i governi. Il malcontento ha ra­
gioni oggettive, a partire dalla di­
soccupazione. La politica e le classi 
dirigenti dovrebbero prenderne at­
to e affrontare le questioni cruciali 
per la qualità della vita dei cittadini 
europei». 

Come andrà a finire il caso Alitalia­
Etihad? 

«Non esprimo giudizi, la trattativa è 
in corso. Ma posso dirle che una so­
luzione positiva richiede la collabo­
razione di tutti». 

Sta parlando delle banche, alle 
quali è chiesto uno sforzo sulla ri­
strutturazione dei debiti? 

«Ho detto di tutti, arrivederci». 
Twitter @alexbarbera 

PREVISIONE DEL TASSO DI CRESCITA 
DEL PIL REALE 2014 A CONFRONTO 

PREVISIONE DEL TASSO DI CRESCITA 
DEL PIL REALE 2015 A CONFRONTO 
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Al lesoro 
Il 21 febbraio 2014 ~ 
Carlo ~(foto in alto) 
è stato scelto da Matteo 
Renzi come ministro 
dell'Economia 
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GOver:no 
Mont i 

2012 

All'Ocse 

Lo spread ltalta-Germanta 
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2014 

Rendimenti italiani 

All'Fmi 
Dal 2001 al 2005 è stato Nel 2007 è stato nominato 

vice segretario generale 
dell'Ocse e nel 2009 ne diviene direttore esecutivo per 

l'Italia del Fondo 
anche capo economista monetario internazionale 

PIER CARLO PADOAN 
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